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Si può lottare prezzi? ;;~uo TENTATO SUICIDIO 
• 
I contro 

Un gruppo di compagni, di ritorno dalle ferie, ha discusso il proble
ma dell'aumento dei prezzi. Diamo qui di seguito il resoconto della di
scussione. 

IL GOVERNO 
Pri mo compagno: Che cosa si pro

pongono il governo, la stampa e tutti 
i padron i, sollevando questo polvero
ne sui prezzi? 

Secondo compagno: Ouello che col
pisce di più è che l'aumento dei prezzi 
viene presentato come ineluttabile. 
Tutto viene rimandato al governo e 
alle istituzioni. I padroni vogliono sot
trarre ai proletari l'iniziativa sul ter
reno dei prezzi. Vedi anche il tito
lo dell'Unità: « Coop_erative, sindacati , 
comuni si mobilitano contro il caro
vita ". Non si vede come possono ma
bilitarsi le masse . Non ci sono né 
strumenti né organizzazione. Giusta 
la nostra' parola d'ordine del ribasso 
dei prezzi, ma che cosa vuoi dire 
in pratica? 

Terzo compagno: Secondo me l'au
mento dei prezzi ha anche un valore 
punitivo contro gli operai, come ce 
lo aveva il decretane. Hanno aumen
tato i telefoni , perché gli operai della 
Sip hanno scioperato. Se ci saranno 
degli scioperi nelle ferrovie, aumen-

teranno anche- le tariffe ferroviarie. 
Primo compagno: Il problema del 

governo è quello di dimostrare il pro
priO attivismo, di «fare" le cose. 

Il «calmiere" di Andreotti è una 
truffa, perché viene presentato come 
uno strumento tecnico. L'unica base 
reale per imporre un ribasso dei 
prezzi, è il controllo diretto delle mas
se. I sindacati sono il migliore alleato 
del governo. L'Unità fa delle analisi 
giuste sull'aumento dei prezzi, ma i 
sindacati non vogliono impostare il 
prob lema in termini di lotta. Non vo
gliono fare uno sciopero generale 
contro l'aumento dei prezzi, che in 
questo momento farebbe anche ca
dere il governo. 
I COMMERCIANTI 

Primo compagno : Nell'analisi del 
costo della vita, bisogna scomporre 
le spese dei proletari . Ci sono la 
casa, i trasporti e le bollette, i libri 
di scuola , e su questo è possibile ini
ziare la lotta subito, e anche impor
re al governo dei provvedimenti. Poi 
c'è il vestiario (adesso c'è il cambio 

OCCUPAT-A-- ~ANçHE-- -
LA MONTEDISON DI , RHO 
RHO, Milano, 24 agosto 

Alle 4 del pomeriggio davanti ai 
cancelli chiusi della fabbrica si è te
nuta un'assemblea di due-trecento 
operai , le operaie in prima fila (per 
loro la Montedison non ha previsto 
neanche la truffa del trasferimento, 
ma il licen.l-Iamento puro e sempli
ce) e molti operai di altre fabbriche 
in lotta della zona. la decisione di oc
cupare lo stabilimento è stata presa 
senza ' incertezze, e i dieci carabinie
ri schierati ai cancelli hanno dovuto 
tirarsi da parte mentre le operaie e 
gli operai prendevano possesso della 
fabbrica. Coi telefoni della Montedi· 
son, mentre chiudiamo il giornale, i 
compagni ci raccontano che stanno 

VALLE SUSA 

organizzando l'occupazione. Dopo la 
Valle di Susa, è ora la volta di Rho 
a rispondere con l'occupazione alla 
tracotanza di Cefis. le fabbriche occu
pate contro la cc ristrutturazione » so
no, oggi in particolare, il cuore di un 
movimento operaio che deve rispon
dere all'offensiva padronale autoriz
zata spudoratamente dal governo An
dreotti, e al pericolo che le lotte con
trattuali vengano gestite e concluse ' 
separatamente, isolando una catego
ria dall'altra, le grandi fabbriche dalle 
piccole, e soprattutto gli operai che 
lottano contro il licenziamento e per 
la garanzia del salario da quelli che 
non hanno direttamente questo pro
blema, 

CEFIS ' CONFERMA 
I LICENZIAMENTI. 
ORA FACCIA 
I CONTI CON NOI 
TORINO, 24 agosto 

La Montedison ha detto no, che i 
licenziamenti del Vallesusa non è di
Sposta a rimangiarseli. Il piano di ri· 
strutturazione del colosso chimico de
ve andare avanti e non saranno certo 
gli operai ad intralciarne il corso. 

Questo in sostanza hanno fatto sa
pere i dirigenti Montedison agli ope
rai, sindacal isti , parlamentari e sin
daci dei comuni di Sant'Antonino, 
Borgone e Rivarolo recatisi ieri a chie
dere il ritiro dei provvedimenti. I pa
droni della Montedison hanno anche 
ribadito « la più ampia disponibilità 
a fornire ne l le sedi più appropriate 
ogni chiarimento sul programma di 
ristrutturazione, riorganizzazione eri
sanamento del Vallesusa " . Cioè han
no rimandato ancora una volta il mo
mento in cui spiegheranno perché so- . 
no state chiuse fabbriche che ormai 
da anni lavoravano a pieno ritmo. E' 
anzi certo che spiegazioni del gene
re non ne daranno mai. Né d'altra par
te agli operai interessano molto . So
no solo i vertici Sindacali che anca
r~ si meravigliano della presunta an
t1economicità del comportamento del
la Montedison . E a forza di ragiona-

re in termini economici nascondono 
a se stessi e agli operai la sostanza 
tutta politica dei reiterati attacchi al
la occupazione nel settore tessile co
me in quello chimico o della edili
zia . 

Alla · trattativa di Roma, il nuovo 
ministro del lavoro Coppo non c'era. 
Sta partecipando ad un congresso in
ternazionale sulla « protezione socia
le "! In sua vece c 'era il sottosegreta
rio De Cocci che ha fatto la spola fra 
le due delegazioni , riunite in due sale 
diverse, a riferire ai sindacalisti i no 
degli industriali. 

Insieme alla delegazione del Valle
susa c'era anche l'ex-ministro del la
voro Donat Cattin, in qualità di par
lamentare piemontese. Alla fine della 
riunione si è vendicato del suo - suc
cessore Coppo che gli ha soffiato la 
poltrona al governo di centrodestra : 
ha detto a tutti che il ministero del 
lavoro sapeva in anticipo dei licenzia
menti Montedison, ma non ha detto 
una parola, anzi ha approvato esplici
tamente dopo di che oggi il ministro 
e i I suo vice De Cocci firigono di fare 
i mediatori imparzialì fra operai e 
padroni. 

di stagione) e su questo è difficile 
pensare a delle forme di lotta. Infi
ne ci sono gli alimentari, e su questo 
bisogna distinguere tra i grossisti e 
i dettaglianti. Il governo può, se glielo 
si impone, stabilire dei ribassi di que
sti prezzi ali 'ingrosso per generi come 
pane, latte, frutta, verdura, carne . 
D'altronde le centrali del latte, i ma
celli, i mercati ortofrutticoli, come 
pure tutto i l sistema dei prezzi agri
coli , sono cose che dipendono stret
tamente dalle mafie e dalle clientele 
politiche. 

Quanto ai commercianti al detta
glio, il problema è più complesso, e 
dovremmo fare' un'analisi di classe 
di questo settore. 

Credo che molti sono costretti ad 
aumentare i prezzi per vivere perché, 
soprattutto nel sud , i commercianti 
sono una sacca di disoccupazione. 
Ma molto spesso sono pescecani che 
vivono saccheggiando il salario degli 
operai. Ma dal punto di vista po
litico, bisogna vedere qual'è il loro 
atteggiamento. Molti di loro vivono 
con i proletari, e tengono per i pro· 
letari. Durante gli scioperi della St. 
Gobain a Pisa, stavano in piazza a 
battersi con noi. Il mercato rosso in
vece è stato fatto soprattutto contro 
di loro, perché al Cep avevano prezzi 
più alti che al centro di Pisa. La lot· 
ta di classe deve fargli cambiare idea, 
ma glielo devi imporre. Per esempio, 
gli operai comprano a credito, e fan
no segnare. Quando ci sono gli scio
peri, non si scappa, devono continua· 
re a segnare , e stare dalla parte de
gli operai . Questo rapporto glielo im
poni. 

Ouarto compagno: AI sud c'è una 
distinzione di classe netta tra picco
li e grandi commercianti. Non è vero 
che quelli piccoli tengono i prezzi 
alti. Davanti all'UPIM di Napoli, è pie
no di bancarelle, probabilmente abu
sive, che vendono a prezzi più .bassi. 
I proletari non vanno nei grandi ma
gazzini. Vanno a comprare alle ban
carelle. 

I piccoli commercianti servono alla 
borghesia per attenuare le tensioni. 
Intanto, come ha detto Gava, alla 
Confcommercio , questa gente è un 
fattore di stabilità politica, e non va 
eliminata per motivi politici. 

Poi perché, soprattutto al sud, ven
dono a prezzi più bassi - magari 
merci peggiori - e permettono a 
molti proletari di sopravvivere, o per 
lo meno fanno in modo che non si in
pazzino troppo . 

INGHILTERRA 

Non è vero che il grande magaz
zino rappresenta un vantaggio per gli 
operai. Abbassa i prezzi quando ar
riva, .per liquidare tutti i concorrenti, 
poi li alza e i suoi prezzi sono più 
alti che in tutti gli altri negozi. Dire 
che i proletari sono interessati alla 
grande distribuzione è sbagliato. E' 
chiaro che adesso la borghesia pun
ta su di essa, perché ha bisogno di 
profitti e ha problemi di adeguare le 
strutture economiche ai livelli degli 
altri paesi . Ma lo farà lentamente, con 
molte contraddizioni. In ogni caso, 
dire che i proletari sono interessati 
all'avvento della grande distribuzione, 
è falso d! fatto, e sarebbe come dire 
che sono interessati allo sviluppo ca
pitalistico. 

Secondo compagno: La politica di. 
alleanza del PCI tra classe operaia e 
piccoli commercianti (pensiamo solo 
all'Emilia) è una politica di conserva
zione e non di lotta. Il PCI cerca di 
conservare le basi economiche da cui 
i piccoli commercianti traggono i loro 
privilegi. Adesso ha posto anche un 
freno alla diffusione delle supercoop, 
e punta invece sull'organizzazione dei 
commercianti in quanto tali, attraver
so associazioni di acquisto all'ingros
so ecc. 

La politica della borghesia, è stata 
di far crescere i I numero dei com
mercianti, per averB una bas~oetale 
sicura, che è legata al potere attra
verso le clientele, le licenze ecc. Ma 
quando la borghesia punta invece sul
lo sviluppo della grande distribuzione, 
cerca di mobilitare i commercianti 
li sospinge su posizioni sempre più 
reazionarie, e se ne serve contro la 
classe operaia. 

Noi dobbiamo mettere al primo po
sto gli interessi del proletariato, e i 
suoi obiettivi. Ma non dobbiamo dare 
per scontato che i piccoli commer
cianti siano tutti dall'altra parte . Una 
politica di alleanza ce la dobbiamo 
avere anche noi , ma deve essere 
una alleanza fondata sulla lotta. 

Gli obiettivi per cui lottano i prole
'tari possono interessare anche allo 
strato più povero dei commercianti, 
assai più dei vantaggi che essi rica
vano conservando la propria condizio
ne. Per esempio la lotta contro gli af
fitti (che i commercianti pagano dop
pio, uno per la casa, uno per il ne
gozio) contro le tasse, le bollette , 
ecc_ Tutte cose che costituiscono 
gran parte dei costi anche per i com
mercianti, e mettono alla fame quelli 
più piccoli: 

(Continua a pago 4) 

Sai cos'è l'isola di Wight ••• 
Nell'isola di Wight , oltre a chi ha 

negli occhi il blu della gioventù c 'è il 
carcere speciale per i detenuti più 
« pericolosi ", Albany , con 400 dete
nuti . Le guardie carcerarie - che so
no duecento! - stanno per sciopera
re per protesta contro i I fatto che , 
a loro parere , la disciplina del carcere 
è in mano ai detenuti e non a loro. 
C'è addirittura la possibilità che lo 
sciopero coinvolga tutti i 15.000 se
condini inglesi. 

Nel carcere di Blundeston , nel Suf
folk, 300 detenuti sono in sc (opero 
per protesta contro la morte di uno 
di loro, un detenuto ammalato di dia
bete , al quale sono state negate !e 
cure necessarie. Una rivolta di 19 ore 
di 170 detenuti in attesa di processo 
a Bristo l c 'è stata sabato , scorso. 
Anche qui , l'organizzazione delle lot
te nel carcere viene attr ibuita a ele
menti esterni ... 

Il governo è in grave difficoltà . Lo 
sciopero degli sbirri , o anche solo il 
loro rifiuto a prolungare - com 'è la 
norma - il loro orario di lavoro, imo 
pedirebbe di «garantire l'ordine " . 
Quanto a trasf erire i detenuti . la de
mocrazia inglese non sa come farf~, 

dato che le sue carceri sono sovra f
follate quasi come quelle italiane. 

Nei « ma'nicomi giudiziari" si dor
me nei corridoi . Ma il problema di 
fondo , anche qui , è quello che dal 
punto di vista del carceriere, uno 
sbirro di Wight ha così riferito: "Men
tre i detenuti di una volta restano in
dietro, questi giova:1i sempre pronti 
a ribellarsi non fanno altro che ter
rorizzarci . Noi siamo ansiosi di ria
bilitarli . ma loro non giocano con le 
nostre l-eçJole ". 

NELLE CARCERI. DUESlA VOLlA 
E' UN GIOVANE DI 21 ANNI 
FORLI' 24 agosto 

Ieri Antonio Gigante, di 21 anni, de
tenuto nel carcere di Forlì, ha cer
cato di suicidarsi, tagliandosi i polsi 
con una lametta e inghiottendo alcu
ne compresse, Che non si sia trat
tato di quei « tagli» che i detenuti 
sono spesso costretti a provocarsi 
per « autodifesa» è chiaro: il Gigan
te è stato ricoverato nell'ospedale ci
vile di Forlì, piantonato da un folto 
gruppo di carabinieri. 

la Direzione del carcere non ha 

fatto alcun comunicato sull'episodio, 
Come mai? Si ricordi che nello steso 
so carcere di Forlì un detenuto -
aveva rubato tremila lire! - è stato 
« trovato» bruciato vivo in una cella 
di punizione tre giorni fa. Il comuni· 
cato sul cc suicidio» emesso allora 
dalla Direzione era assolutamente in
credibile, e serviva solo ad occulta· 
re la responsabilità dei carcerieri, 
quelli, per intenderei, del cc vigilando 
redimere », Questa volta la Direzione 
del carcere ha scelto la strada più 
sicura: il silenzio. 

Il professore incriminato 
smentisce il "Corriere" 
PAVIA, 24 agosto 

Il professor Tisato, re latore della 
tesi di Irene Invernizzi, ha inviato al 
Corriere una lunga lettera di smen
tita per protestare contro il travisa
mento delle sue posizioni, contenu
to nell'intervista pubblicata da quel 
giornale, Il Corriere aveva scritto che 
il professore era rimasto perplesso 
alla lettura della tesi e che non ne 
condivideva le posizioni. 

« E' stato deformato il mio pen
siero, La perplessità mi prese solo di 
fronte al chiasso che si continua a 
fare attorno alla tesi, l'analisi sul ca
rattere classista e fondamentalmente 
oppressivo della società capitalista 
mi trova consenziente: semmai non 
condivido la prognosi e la terapia 
proposta dai giovani ( ... ), 

Il giudizio sulla tesi non spetta 
alla magistratura e alla PS.· n giorno 
in cui la facoltà di giudicare anche 
le tesi di laurea sarà demandata a 

~ magistratura e PS sarà bene chiudere 
le università, Quel giorno probabil
mente Irene Invernizzi sarà in gale· 
ra ma vedrà convalidata ironicamente 
la sua affermazione secondo cui tut· 
ta la società attuale è paragonabile a 
una galera, 

c..) Ho scelto di fare il professo· 
re e non il poliziotto ( ... ). 

E via, signor direttore, la storia 
della prigione e del confino come 
università di quadri rivoluzionari non 
è poi così vecchia: risale al venten· 
nio fascista ». 

n Corriere non ha pubblicato la let
tera di smentita del professore, 

Anche 
Rumor 

senza appendice, 
tira diritto 

" ministro di polizia Mariano Ru
mor, appena cicatrizzata l'operazione 
di appendicite che ha tenuto sospe
sa l'intera opinione pubblica italiana, 
non solo ha dato nuovo vigore alla 
escalation delle retate gigantesche 
contro quella massa di criminali che 
sono i proletari italiani, ma ha ester
nato i propositi più battaglieri per la 
sua crociata d'ordine . Questa volta, 
per dire le sue cose, ha scelto la se
de più adatta, il rotocalco popolare 
• Famiglia Cristiana ". 

Rumor ha esordito affermando: 
« Sono d'accordo anch'io sulla neces
sità di discipfinare in maniera nuova 
l'istituto del fermo di Pubblica Sicu
rezza (nota di L.C.: «discipfinare in 
maniera nuova» vuoi dire restaurare 
la vecchia disciplina fascista) e di ac
celerare le procedure penali per li
mitare al massimo il fenomeno dei 
criminali in libera uscita (nota di L.C. : 
infatti se quest'accelerazione non av
viene SI corre il rischio terrificante 
che Pietro Valpreda esca di galera 
ileI prossimo 1975 per scadenza dei 

termini di detenzione preventiva, e 
sarebbe la fine del sistema banca
rio ... )>> Poi , con un'improvvisa, ge
niale intuizione sociologica, Rumor 
ha detto : «II mondo borghese sente 
che qualcosa gli manca". Tanto per 
non fargli mancare niente, Rumor ha 
appena assoldato 5.000 nuovi poli
ziotti . E infine, correggendo una sua 
precedente affermazione storica, se
condo la quale il ministero degli in
terni è il " baricentro della società ", 
oggi Rumor dichiara: « Una delle mie 
ambizioni è che il ministero dell'in
terno diventi un osservatorio dal qua
le si possa individuare meglio la real
tà del paese e trasmettere al go
vernO degli impulsi indicatori in ogni 
campo ». 

Infine Rumor ha concluso con la 
sua benevola convinzione che « la di
rigenza sindacale sia consapevofe del 
rischio di un autunno troppo caldo ". 
Le previsioni del tempo di questo co
lonnello Bernacca della repressione, 
dall 'osservatorio del Viminafe, sono 
dunque queste. Crepi l'astrologo. 

/ 
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Lotta e repressione nelle carceri 
da gennaio a marzo 

Questa è una cronaca incompleta della lotta e della repressione al
l'interno dei carceri italiani nei primi mesi del '72: gli episodi di lotta, o 
di violenze subite dai detenuti, accadono ogni giorno, ma molto spesso le 
notizie non riescono a uscire dalle galere. 

Alla fine di maggio scoppierà la rivolta di Poggioreale, e la polizia per 
la prima volta sparerà centinaia di colpi di arma da fuoco contro i detenu
ti per' riuscire a domarla. I pestaggi, i trasferimenti, l'uso delle armi, di
ventano sempre più frequenti negli ultimi mesi: a Bergamo, Roma, in Sici
lia, a Firenze, Piacenza, Sulmona, Volterra, Sassari, Cittanova, fino alla mor
te dei due giovani bruciati vivi a Trieste, le proteste dei detenuti vengono 
represse con l'uso sistematico della violenza più brutale. Ma ogni volta la 
lotta, soffocata in un carcere, rinasce immediatamente in un altro, più forte 
e organizzata . 

1972 
NAPOLI, 20 gennaio . 

I detenuti di Poggioreale del padi
glione Genova si rifiutano di mangia
re: vogliono la riforma carceraria e 
l'amnistia. 
RAGUSA, 23 gennaio, carcere di 
Piano del Gesù 

I detenuti minorenni incendiano ma
terassi e coperte per protestare con
tro la carcerazione preventiva e defi
nitiva dei minori. 
ALGHERO 

AI termine dell'ora d'aria i detenuti 
si rifiutano di farsi chiudere in cel
Ia, salgono sul tetto del carcere, che 
è al centro della città, gridando con
tro gli agenti di custodia e i poliziot
ti e chiedendo l'abolizione del codice 
Rocco. 
MILANO, 2 febbraio 

eia di suicidarsi perché il suo pro
cesso è rinviato. 
AVEZZANO (L'Aquila), 30 marzo 

Dopo un tentativo di rivolta, il de
tenuto Francesco Turatello è legato 
al letto di contenzione. I giornali di
cono: « In conseguenza della crisi di 
isterismo alla quale si è abbandona-

to per protestare contro il regolamen
to carcerario, ha ora una larga tume
fazione che gli deturpa il viso ». 

MODENA , 5 aprile 
Antun Vadla, - accusato di omicidio 

volontario, si uccide con un lenzuolo 
nella sua cella. 

MILANO, 5 aprile 
Michelangelo Spada, arrestato in 

seguito agli scontri dell'11 marzo, è 
ferito gravemente al capo nel carce
re di S. Vittore. 

Il 7 aprile scoppia la rivolta nel 
terzo braccio. Il 9 la protesta si esten
de anche agli altri raggi , coinvolgen
do anche le donne. I trasferimenti sa
ranno 180. 
IMPERIA. 9 aprile 

Un gruppo di detenuti si rifiuta di 
rientrare in cella per protestare con
tro la censura dei giornali. 

FORLI', 17 aprile 
Scoppia una rivolta per avere più 

libertà nel carcere scuola. L'anno pri
ma i detenuti si erano già ribellati 
contro il regolamento e il lavoro nel 
carcere. 

MESSINA. 14 aprile 
Rivolta nel carcere per migliori con

dizioni di vita . Pasquale La Rocca per 
punizione è legato al letto di con
tenzione , e poi trasferito con altri. · 
PISA, 27 aprile 

Viene inviato un avviso di reato al 
direttore del carcere e a due agenti 
per la morte di Adolfo Meciani suici
datosi in cella. 
PISA, 7 maggio 

Il compagno Franco Serantini, arre
stato durante una manifestazione, 
muore in carcere per le botte rice
vute dalla polizia, senza che nessuno 
si preoccupi delle sue condizioni . 
ROMA, 24 maggio 

I detenuti organizzano la prima pro
testa nel carcere « modello» di Re
bibbia appena inaugurato ,dal ministro 
Gonella. -
VENEZIA, 27 maggio 

Trasferimenti in massa al carcere 
di S. Maria Maggiore di Venezia per 
domare la rivolta. La magistratura de
ve emettere un mandato di cattura 
contro un agente di custodia che ru
bava i soldi dello spaccio. 

Se sono matto,· perché sono 
in galera? E se sono sano perché 
mi ma'ndano in manicomio? 
CIVITAVECCHIA, 11 agosto 

Sono un detenuto di 27 anni, e mi 
trovo in una situazione assurda a 
causa della legge italiana, la quale 
permette, che un poveraccio solo per
ché non ha i soldi si debba fare in-

credibili condanne. La mia situazione 
è questa: nel settembre del 1970 fui 
arrestato per furto d'auto, poi venni 
subito rilasciato per mancanza d'indi
zi, un mese dopo circa, venni arresta
to di nuovo per altro furto e condan
nato ad anni 2, mesi 1, e L. 2,00 000 
di multa. . 

A S. Vittore inizia lo sciopero del
la fame articolato nei vari raggi per 
ottenere il diritto di riunione e di as
semblea, e che a queste assemblee 
possano partecipare giornalisti ester
ni al carcere. Nello stesso giorno la 
questura proibisce al corteo della Sta
tale di recarsi a S. Vittore perché" la 
situazione interna al carcere è estre
mamente tesa, ed un sostegno ester
no la renderebbe esplosiva ". 
ANCONA, 3 febbraio 

Nella notte tra il 3 e il 4, mentre 
la gente fugge dalla città scossa dal 
terremoto, mentre anche le guardie 
carcerarie si rifugiano nella piazza an
tistante al carcere, i detenuti vengono 
rinchiusi nelle loro celle, con la pro
·spettiva di fare la fine del topo. I 
detenuti cominciano a protestare di
struggendo tutto quanto c'è nelle cel
Ie. Solo nel tardo pomeriggio una par
te di loro viene trasferita, gli altri 
no perché nelle altre carceri non c'è 
più posto. 

Rivendicazioni dei detenuti di Noto Ora dopo 20 mesi, mi è arrivata 
una condanna a 2 anni di manicomio 
giudiziario, per la questione che ero 

. stato scagionato per mancanza d'in
dizi. 

CATANIA, 9 febbraio 
I detenuti minorenni si ammutina

no per protesta contro l'infame con
danna di due loro compagni a 2 anni 
e 2 mesi per tentato furto. In trenta 
si arrampicano sul tetto gridando con
tro Leone che non vuole dare l'amni
stia. Ci vogliono diverse ore per do
mare la rivolta, la quarta in meno di 
un anno. 
BENEVENTO, IO marzo 

Angelo Martone e Antonio Lepore 
sono ricoverati all'ospedale dopo aver 
ingerito dei chiodi, perché delusi nel
la speranza di avere l'amnistia dopo 
l'elezione del Presidente. 
LECCE, 7 marzo 

Sette o otto compagni detenuti nel 
carcere di Villa Bobò denunciano di 
essere stati massacrati selvaggia
mente di botte nei sotterranei per 
'aver denunciato in una lettera le con
dizioni bestiali di vita e aver fatto 
i nomi dei loro aguzzini. 
LOCRI, 8 marzo 

Due detenuti salgono sui tetti del 
carcere per protestare contro la len
tezza della procedura giudiziaria. 
NOTO (Siracusa), 12 e 13 marzo 

I detenuti si rifiutano per due volte 
di rientrare in cella dopo l'aria. I più 
attivi nella protesta vengono trasfe
riti. 
BERGAMO, 19 marzo 

Tre detenuti si barricano per pro
testa in una sala del carcere e uno 
minaccia di buttarsi dalla finestra. 
PALERMO, 22 marzo 

Viene denunciato un fatto accadu
to qualèhe tempo prima: le guardie, 
avvertite da una spia che i detenuti 
dell'Ucciardone stanno preparando 
uno sciopero, salgono in 150 alla se
zione e scaraventano i detenuti giù 
dalle scale, dove vengono picchiati 
da altri poliziotti. Quando viene il 
giudice sono costretti dalle minacce 
a dire di esserst feriti cadendo dalle 
scale . 
MILANO, 25 marzo 

Si dà fuoco nella cella un detenu
to a S. Vittore, Giuseppe Pornicano, 
ed è ricoverato in ospedale in gravi 
condizioni. 
NAPOU, 24 marzo 

Francesco Russo, di 28 anni, e as
sassinato nel carcere di Poggioreale. 
Sulla sua morte la direzione cala una 
cortina di silenzio. 
MILANO, 27 marzo 

Leonardo Campigli, 27 anni, minac-

Noi detenuti della casa penale di 
NOTO (Siracusa), consci che anche 
l'attuale Legislazione, per l'ennesima 
volta. non riformerà i Codici e il Re· 
golamento .Carc.erar.io chiediamo un 
urgente provvedimento di SANATO· 
RIA per riparare almeno in parte al 
disumano trattamento cui siamo sog
getti, che ci fa regredire ad un li· 
vello di vita non solo disumano ma 
bestiale. 

PER QUESTI MOTIVI 
Chiediamo l'abolizione della cen

sura della corrispondenza in arri
vo perché esercitata contro perso
ne che in nessuna misur~ hanno vio
lato la legge. 

Chiediamo di sostituire gli attua-

li funzionari del Ministero di Gra
zia e Giustizia perché tutti provenien
ti dalla carriera di PUBBLICI ACCUSA
TORI, tendenti quindi, unicamente a 
maltrattarci e a maggiorare le nostre 
responsabil ità. . . 

Siamo costretti a vivere in ambien
ti malsani e dichiarati anticostituzio
nali, con un regolamento inumano e 
nonostante ciò i FUNZIONARI DEL 
MINISTERO NON FANNO ALTRO CHE 
TRASFERIRCI SEMPRE IL PIU' LONTA
NO POSSIBILE DALLE NOSTRE FAMI
GLIE, costringendole a spremersi ul
teriormente per ottenere l'avvicina
mento del proprio congiunto. 

I sottoscritti detenuti della casa 
penale di NOTO (SR). 5·7·1972 

Sono innocente e sano ma per di
mostrare ciò dovrei chiedere la super 
perizia a mie spese (non ho un sol
do) e poi andare in causa da sano, 
con un buon avvocato di fiducia. 

L'assurdità più grossa è il come 
si possa con tanta facilità, dichiarare 
sano quando fa loro comodo. e ma
lato quando non hanno le prove per 
condannarmi. 

Insomma, sono sano o malato? Se 
sono sano a cosa mi possono servi
re i 2 anni di manicomio giudiziario 
e se sono malato cosa sto a fare in 
cere tra persone sane? 

Z, F. 

,------------------------------------------

La 
la 

. nuova 
• caccia 

specialità olimpionica: 
ell'emigrato 

Il Messaggero è il primo quotidia
no padronale italiano a raccogliere le 
dichiarazioni del capo della polizia 
di Monaco. 

.In un articolo del corrispondente da 
Monaco si accetta il provocatorio co
municato del battaglione poliziesco 
che difende le Olimpiadi e gli spe
culatori della grande industria tede
sca, con il quale si tenta di far pas
sare per pazzia dinamita.rda la giusta 
presa di posizione del « Comitato di 
difesa dei diritti dei lavoratori stra
nieri in Germania ", contro il clima di 
stato d'assedio della città di Monaco 
e Kiehl e contro i poteri eccezionali 
conferiti alla polizia dall'intero parla
mento tedesco. 

Con l'apertura dei giochi nelle fab
briche locali inizieranno una serie di 
scioperi a singhiozzo con i quali gli 
operai cercheranno di strappare al 

padrone migliori condizioni di vita fa
cendo appello al fatto che mentre 
per Monaco vengono spesi 1.000 mi
liardi, per la condizione operaia in 
fabbrica e nei quartieri la situazione 
è in continuo peggioramento (lo di
mostrano le 150.000 baracche-ghetto 
che popolano le periferie delle gran
di città industriali tedesche). 

Con il pretesto delle Olimpiadi e 
dei poteri eccezionali posseduti dal-

la Polizia i padroni tedeschi si danno 
da fare per riempire le fabbriche di 
polizia, scatenare la caccia al sov
versivo e licenziare le avanguardie 
più combattive. 

La grande stampa padronale tede
sca e i suoi alleati nostrani stanno 
da tempo preparando il clima per 
questa nuova specialità olimpionica, 
la repressione .. preventiva contro 
l'immigrato ". 

. Comitato olimpico: 
e nobiltà • razzismo 

MONACO, 23 agosto 
Avery Brundage, I 'ottantaci nquenne 

miliardario americano presidente del 
Comitato Olimpico Internazionale, se 
n'è andato. 

Il congresso del CIO ha infatti eiet
to per 8 anni in sua vece l'irlandese 
Lord Michael Killanin che ha avuto 
anche l'appoggio dei paesi dell 'est. 

Brundage è stato nella carica di 
presidente per 20 anni e si era distin
to, oltre che per i suoi miliardi, ano 
che per la sua posizione contro la 
partecipazione della Germania Est in 
modo autonomo, contro la Cina comu
nista (non presente nel CIO di cui 
fa parte però Formosa) e a favore 
della partecipazione dei razzisti Suda· 
fricani e Rhodesiani alle Olimpiadi. 

A tal proposito la Cina in un mes· 
saggio al comitato organizzatore ha 
detto che non sarà presente nemme
no con osservatori per protestare con
tro gli ambienti più conservatori del 
CIO che hanno appoggiato finora la 
cricca di Chiang-Kai-Shek . Difficile 
dire in questo momento se l'al lonta
namento di Brundage coincirlerà con 

l'arrivo çlei cinesi nel CIO, certo è 
che questo baraccone è dominato 
completamente dalle forze più conser
vatrici e solo la fermezza degli atleti 
africani e americani ha potuto scon
figgere Brundage sulla questione del
la Rhodesia, a favore della quale 
persino il santo padre è sceso in 
campo. 

Lord Killanin è in tutto e per tutto 
.. degno» continuatore di una «tra
dizione» che vuole a presiedere il 
CIO nobili e miliardari. Egli incarna 
l'una e l'altra di queste qualità. 

E' uno dei più ricchi capitalisti ir
landesi, possessore di ville e immo
bili , direttore di numerose compa
gnie, autore e produttore di films rea
zionari. 

Nel suo compito di presidente sarà 
aiutato dal primo vice presidente Con
te Jean de Beaumont, francese, co
mandante dell'ordine nazionale dei ce
dri e grande ufficiale del Dragone 
di Amman, e da altri 5 membri del 
CIO, fra i quali un brasiliano militare 
e nobile allo stesso tempo . O gran 
bontà dei «cavalieri antiqui ». 

.-. 

LA MANO CHE IMPUGNA 
IL FUCILE 
Cari compagni, 

vorrei fare un breve discorso sul
la violenza, che serve a mettere a 
fuoco . quello che ho da dire dopo e 
che è la ragione per cui ho scritto. 

La nostra società (e tutta quella 
occidentale in particolare) è tutta 
fondata sulla violenza: lo sfruttamen
to è violenza, il potere in mano a 
pochi ci resta perché questi riescono 
a tenerselo con la violenza, in ulti
ma analisi. J padroni però vogliono 
fare passare la loro società per pa
cifica e piena di progresso, perché 
sanno che, quando i proletari aprono 
gli occhi sulla violenza che subisco
no ogni giorno, capiscono che se la 
possono scrol/are di dosso solo ro
vesciando le loro forze unite contro 
i padroni. E allora vincono! E questa 
è la violenza proletaria: è /a forza 
del popolo che abbatte la società ca· 
pitalistica (fatta di sfruttamento e so
pruso, cioè di violenza). 

Ouindi per i proletari la violenza è 
un mezzo necessario per potere arri
vare a una società senza sfruttamen
to nè sopruso, cioè senza violenza. La 
violenza non è nè un modo di vivere 
nè un gusto per i proletari, che anzi 
ne conoscono il sapore amaro perché 
la subiscono ogni giorno! E questo i 
padroni lo sanno tanto bene che, 
quando non sanno più cosa fare per 
isolare le avanguardie rivoluzionarie 
delle masse, ricorrono al basso e 
sporco trucco di cercare di fare pas
sare i rivoluzionari per dei violenti 
e sanguinari per il gusto di esserlo. 
E i padroni sanno che, se riescono a 
fare apparire tali le avanguardie rivo
luzionarie, hanno la sicurezza che il 
resto del proletariato non si consiae· 
rerà mai compartecipe di azioni che 
ritiene violenza e basta, sadismo! 

Così primo compito di avanguardie 
comuniste, per potere rimanere tali 
e non degenerare, è - anche nei 
momenti più difficili - di salvaguar
dale la qualità della loro violenza. 
Cioè un proletario con il mitra (o la 

molotov) in mano resta un comunista 
fino a quando - anche nel momento 
della maggiore rabbia e paura di creo 
pare - ha sempre in mente il de. 
siderio di potere tenere in mano in· 
vece la mano del propria figlio, o del. 
la propria ragazza, o un bel bicchiere 
di vino! E il mitra tenerselo ben olia· 
to, ma appeso in cucina (dato che 
l'unica democrazia è un fucile a ogni 
proletariO). 

Secondo compito delle avanguardie 
. nella lotta armata è di conservare in 
ogni momento ben chiara di fronte 
al popolo quella fisionomia di essere 
umano costretto alla violenza solo 
per salvaguardare il suo diritto alla 
vita. 

In questo i combattenti vietnamiti 
ci danno una splendida lezione: da 
una parte esercitano la massima vio· 
lenza contro il nemico, dall'altra sono 
talmente uomini e compagni che le 
popolazioni li considerano amici e 
non cc soldati lO. E interi reparti ame· 
ricani passano nelle loro file perché 
vedono in questi « nemici lO degli ami· 
ci e degli uomini molto migliori dei 
loro compatrioti. 

Ouesta introduzione l'ho fatta per 
criticare, aspramente devo dire, il to
no di certe vostre cronache dall 'lr· 
landa. In queste sembra quasi che i 
combattenti dell'IRA ci si divertano 
a far~ scoppiare bombe e a fare la 
guerriglia (come se per loro fosse 
la cosa più bella nella vita). J ragaz· 
zini poi (in un vostro articolo del 
sabato 19 agosto 1972) sono dipinti 
come dei piccoli sadici che tirano 
gli acidi contro le feritoie dei carri 
Saracen pregustando cc la faccia del 
mercenario restato sfregiato a vita· 

Forse i compagni che hanno fatto 
le cronache (e che avranno rischia· 
to la vita e vissuto in quella atmo· 
sfera arroventata) si sono lasciati un 
po' prendere la mano e non hanno 
riflettuto sul senso di queUo che scr;· 
vevano. 

LE 

cu 
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CI SCRIVONO DALLA 
CASERMA "GUGLIELMO no 

gue 
que 
me 
te PEPE" DI VENEZIA 

I proletari in divisa della Pepe stanno scomodi con la. Celere in ca· 
merata! 

con 
le I 

Con l'apertura della mostra d'arte cinematografica si prepara alr azio· 
ne il famoso gruppo dell'ordine (ditta Rumor, Gonella e C.); così alcu· 
ni generali del Presidio Militare di Venezia, la questura, e il col. Cap· 
pala, hanno preso /'iniziativa di ospitare 29 celerini nella nostra cas.erma. qu 

Lo hanno fatto soprattutto perché da un po' di tempo in qua sono in;· tra ' 
ziate in caserma da parte nostra discorsi e proteste. ch~ 

rido 
Fa paura alla gerarchia della caserma la parola e /'insubordinazione d'o 

dei proletari in divisa. de 
Lo abbiamo constatato parlando coi celerini. Ci facevano i soliti discor· sis 

si contro il comunismo, contro gli scioperi, contro gli operai. di 
Così ci è toccato di sentir dire: «Se vedo un operaiCJ che mi -viene di 

addosso con una sbarra vuoi che non la usi, la pistola? ". 
E mentre loro si dedicano a reprimere la volontà di lotta, noi cerchia· 

mo di usare il servizio militare per uscire più combattivi e con più co' 

pe 
ti I 
un 

scienza di classe. 
Tuiti i proletari 

fatto dai celerini . 

COI 
in divisa della caserma Pepe denunciano il discorsO Ce' 

sti 
UN GRUPPO DI COMPAGNI me 

DEL REGGIMENTO LAGUNARI SERENISSIMA ar , 

TREVISO 

vi 
se 
tra 
fa~ 
e 
e 

IN LOtIVI'A ~r 
zi 

I.E "CONFEZIONI SAN REMO" ~? 

Il padrone vuole licenziare 9 li operai 
continuamente i carichi di lavoro 

mentre aumenta re 
tu 

Alcuni compagni della San Remo 
di Treviso ci pregano di pubblicare 
le notizie della loro lotta. Eccole: 

Gli operai della San Remo confe
zioni di Treviso (una fabbrica di 4700 

. operai) sono in lotta. 
Sono tornati dalle ferie e il pad ra

ne gli ha fatto trovare nuove sorpre
se. Da quando hanno messo in atto 
il blocco delle assunzioni, ci sono 
800 operai in meno, che si sono di
messi, mentre circola voce che il 
padrone voglia ancora ridurre l'orga
nico di 700 persone. Naturalmente la 
produzione è sempre la stesS(1. Così 
si lavora sempre di più: aumentano a 
non finire i carichi di lavoro, chiedo
no straordinari fregandosene di qual
siasi accordo. Si parla anche di dare 

in appalto alcuni lavori, minacciando 
di licenziamento gli operai che ci la· 
varavano . Intanto cercano di comprar' 
si i «capi -: solo ultimamente gli 
hanno dato aumenti consistenti di s8' 
lario. - ~ - Ce 

Contro queste cose oggi si lotta lu 
Hanno cominciato, rifiutando di fare zo 
gli straordinari, e di accettare l'au' 
mento dei carichi di lavoro, poi Si 
vedrà . II blocco delle assunzioni e 
il ricatto del licenziamento vo/onta' 
rio non devono passare dicono gli 
operai; se il padrone San Remo ha So 
bisogno di prodUZione assuma altre t 
operaie, invece di farci sfacchinare d 
come muli. cc E se crede perché la p' 
maggioranza siano donne dI poterCI t 
calpestare tranquillamente, si sbaglia tr 
di grosso". 
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~ I Calabria: dalla riforma agraria ad oggi 
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OVA C S lENZA D 
DATI GENERALI SULLA CALABRIA 
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Attraverso le statistiche ufficiali tentiamo di dare un'idea delle 
condizioni delle mas~e nelle campagne. Il reddito medio PER OCCUPATO 
in Calabria è inferiore nel '70 alle 500 mila lire annue. Si ricordi che 
si tratta di reddito PER OCCUPATO, e che si parla del '70, cioè prima 
che si risentissero gli effetti della crisi economica. Lo stesso reddito 
medio è pari alla metà di quello nazionale, ed è un terzo di quello della 
Lombardia. Inoltre è del 17 per cento inferiore a quello della Basili
cata. Il numero dei disoccupati e sottoccupati (secondo dati del PCI) 
è di 400 mila unità. Si pensi che l'intera popolazione è di 1 milione e 
950 mila abitanti e la popola:1;ione attiva si aggira sul 31 per cento (cioè 
620 mila persone circa) contro il 36,4 per cento nazionale. 

il iti 
da 

'io
InO 

le 
e 

Si ricordi anche che la Calabria è l'unica regione ove in 10 anni si 
è avuta una diminuzione della popolazione residente. Jnoltre la popo
lazione addetta all'agricoltura si aggira sul 35 per cento. Il reddito me
dio per occupato in agricoltura nella regione è uguale al 57 per cento 
di quello per occupato nell'industria e nelle costruzioni, il quale a sua 
volta è il 65 per cento di quello per occupato nell'attività terziaria. Di 
conseguenza non è difficile supporre che il reddito medio in agricol
tura non superi una cifra come 200-250 mila lire ANNUE. 

ne' l :hé 
Riportiamo qui nella tabella la distribuzione del prodotto lordo per 

la Calabria e l 'Italia al 1970: 
i· 

~ei Agricoltura, foreste, pesca 
Industria 
Attività terziarie . 
Pubblica amministrazione . 

Calabria 
I) 

» 

.. 

19,7 Italia 10,3 
27,2 » 40,5 
34,6 » 38,3 
18,5 .. 10,9 oer' 

to· 
,'Ir· 
ei 
ma 

Questa tabella indica il peso dei vari settori nella formazione del 
prodotto lordo; l'agricoltura pesa per il doppio in Calabria rispetto al
l'Ualia così come la pubblica amministrazione rispetto all'Italia, 

la 
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L'ESPULSIONE 'DEI PROLETARI 
DALLE CAMPAGNE 

mi Le migliaia di occupati conteggia
del ti sotto « industria» comprendono an
:J . che gli artigiani; i veri e propri lavo
tto ratori dell'industria sono in EFFETTI 

1ia. 7.000. 
no· Fin dagli anni '50-'52 De Gasperi 
un e l'attuale ministro di polizia Rumor, 

ma vedevano nell'emigrazione la possibi
cri· l ità di risolvere le tensioni che si ac

cumulavano al sud. 
Questo non era ancora un piano or

ganico legato alla necessità della ri· 
strutturazione del I 'apparato produtti· 
vo al nord, tendente fra l'altro a di· 
struggere . l 'avanguardia tradizionale 
de!la classe operaia legata al PCi. So
lo con il MEC questo diventa un pia· 
no padronale preciso. Ciò che distino 
gue le emigrazioni del dopoguerra da 
quelle precedenti è i I fatto che le pri· 
me riguardano ormai quasi unicamen
te i proletari meridionali e veneti e 
contemporaneamente assumono del-

ca· le proporzioni impressionanti. 

l io
'cu· 

LA PENETRAZIONE 
DEL MERCATO CAPITAUSTICO 

op· I principali motivi che determinano 
a. questa emigrazione sono: 1) la pene· 

ini· trazione del mercato capitalistico an
che nelle più sperdute campagne me

Jne ridionali. Un processo a macchia 
d'olio che parte dalle città terziarie 

;or. del sud e pian piano si estende. Con· 
Slste soprattutto nella distruzione 
di forme di economia autosufficienti, 

7ne d' I tutte quelle attività artigianali che 
h permettevano la sopravvivenza di tan-

ia· ti proletari e consentivano di attuare co· 
uno scambio semplice, diciamo così, 

(So con i contadini. L'introduzione di pro· 
cessi produttivi che consentivano co
sti più bassi immetteva sul mercato 
merci a prezzi tali da costringere gli 
artigiani ad abbandonare la loro atti
vità. Facciamo degli esempi molto 
semplici: molti proletari anche non 
tfroppo anziani ricordano i calzolai che 
a~bricavano le scarpe, i taglialegna . 

e I carbonai che facevano il carbone 
e la carbonella, i sediai, i fabbri ecc.; 
09
1

9 i questi artigiani sono scomparsi, 
a. loro posto ci sono i grandi magaz· 

r\" lini, i grandi negozi di scarpe. Molte 
Il Volte concentrati nel centro terziario 

più vicino. -

Questo processo ha interessato di-

[

ta rettamente e indirettamente l'agricol
tura . Indirettamente nella rottura di 
Un equilibrio che si era, anche se 

do a livel.'i .molto bassi, stabilito. Per 
[1 'a' esempIo Il solo fatto che si dovesse 
r Pagare in contanti la merce. Ma la 
)(a~; agricoltura viene interessata diretta. 

ga. iente Con lo SViluppo delle industrie 
5 I trasformazione attraverso un pro-

CI esso di controllo finanziario e di svio 
)tta upp 
fare o tecnico verificatosi in alcune 
"all' 20ne agricole del nord e anche del 
i 5, ~entro e del sud. Si pensi allo svio 
li e uppo delle industrie di trasformazio
'nta' ne del pomodoro, nella zona di Na-

gli Poli e Salerno, che hanno imposto 
I ha anche nel sud l'uso dei pomodori in 
l/tre ~Catola. Questo processo, ha prodot· 
1afe dO C?me risultato il controllo dei pro
:5 la p?,ttl e delle scelte produttive, non 
~efCI t IU d~ parte de i contadini, mQ da par
Iglia te dfel mediatori e delle industrie di 

ras ormazione e, attraverso questi, 

dalla Fiat, dalla Montedison, dall'IRI 
ecc., così anche le condizioni di que
sti proletari vengono direttamente 
subordinate agli interessi del grande 
capitale . 

Qllesto controllo viene prima di tut
to esercitato sui prodotti coltivati co
stringendo i piccoli contadini, molto 
spesso, a specializzare le colture, le
gandoli ancora di più alle scelte che 
i capitalisti compiono (è nelle loro 
mani la possibilità di espellere altri 
proletari dalle campagne) . 

L'INGRESSO 
DELL'ITALIA NEL MEC 

L'inserimento dell'Italia nel MEC 
avviene a scapito dell 'agricoltura. GI i 
accordi di Roma del 1958 che tendo
no alla abolizione delle barriere do
ganali permettono alle industrie ita
I iane di aumentare i propri profitti , 
distruggono defi nitivamente l 'agricol· 
tura, soprattutto quella delle regioni 
meridionali. Infatti essa si trova a 
dover reggere alla concorrenza della 
produzione 'agricola di altri paesi co
me la Francia e l'Olanda in cui que
sto .settore è molto più sviluppato. Nè 
a molto serve l'integrazione su alcu· 
ni prezzi agricoli o la tutela di alcu
ne produzioni nazional i. 

I CENTRI TERZIARI 

Lo svill.}ppo dei centri terziari e in 
questi della speculazione edilizia e 
dei lavori pubblici sotto la protezione 
della burocrazia statale, richiama in 
questi centri molti proletari che spe
rano di vivere sui resti della grande 
torta che la borghesia si spartisce 
'(che sono appunto i finanziamenti del
lo stato. Si tenga conto che lo stato 
nel sud determina tutte le scelte eco
nomiche proprio attraverso i finanzia· 
menti). Molti proletari, per es. si sono 
addensati nelle città con lo sviluppo 
della rete stradale e di altre opere 
pubbliche; quando sono licenziati han· 
no tentato di sopravvivere facendo 
mille mestieri, ma per molti di loro 
l'unica soluzione è stata l 'emigrazio
ne. Vale qui la pena di accennare 
alla funzione di rapina e di controllo 
che svolgono i centri terziari ed è 
proprio questa funzione di rapina e 
di controllo che determina di conse· 
guenza i I grosso peso che la bor
ghesia esercita in questi centri. Si 
pensi quale concentrazione di uffici 
dove passa e si distribuisce il dena
ro dello stato essi rappresentino. 
Ancora le scuole dove gli studenti e 
le loro famiglie vengono derubati e 
illusi, i grossi negozi che vendono a 
prezzi altissimi roba scadente , le im
prese di trasporti pubblici che fissa
no prezzi altissimi dopo aver avuto 
delle sovvenzioni dallo stato, gli ospe
dali, gli avvocati, i mediatori e perfi
no una fetta di sottoproletari. Riassu· 
mendo: lo sviluppo dell'edilizia pub
blica e privata, anche se apparente
mente è stata fonte di lavoro , in 
realtà ha rappresentato un modo di 
espellere i proletari dalle campagne , 
di costringerli ad emigrare. 

IL MERCATO DEL LAVORO 

Tutto quanto detto fino ad ora non 
può prescindere dalla precisa volon
tà del grande capitale di disporre di 
una forza lavoro « malleab i le » a suo 

piaci mento, che potesse permettere 
il rinnovamento del processo pro· 
duttivo isolando la vecchia classe 
operaia . Molti si ricorderanno anco· 
ra dell'assunzione attraverso mediato· 
ri, preti, richieste pubbl iche di mano 
d'opera che avvenivano nei paesi più 
sperduti della Calabria e del Meri· 
dione in generale. 

Indirettamente responsabile della 
emigrazione è il PCI. Responsabile 
di una linea politica rinunciataria, di 
subordinazione degli interessi del 
proletariato a quelli della borghesia 
locale. E' il caso però di accennare, 
anche se va approfondito e precisato, 
che alcune ondate migratorie, da al
cune zone della Calabria si sono di· 
rette verso l 'Emilia·Romagna, a lavo· 
rare nelle cooperative . 

L'OCCUPAZIONE DELLE TERRE 

Non c 'è proletario e anche padro
ne delle campagne che abbia dimen
ticato il grande movimento di lotta 
intorno agli anni '50. Le occupazioni 
delle terre, in base alla parola d'ordi
ne «la terra ai contadini» hanno 
coinvolto zone intere , hanno segna
to un'esperienza di lotta rispetto alla 
quale è impossibile non confrontarsi. 
L'occupazione avviene qualche anno 
dopo il ritorno dei proletari dalla 
guerra . Essi si trovano di fronte la 
disoccupazione, la miseria, il domi
nio incontrastato dei grandi proprie
tari agrari : niente era cambiato: ma 
l'esperienza che avevano acquisito 
al Nord a contatto con gli operai e 
il PCI, rinsalda la loro volontà di 
cambiare i rapporti di forza. 

Bisogna dire che il movimento di 
lotta non investe tutta la Calabria e 
non sempre la comunicazione del
l'esperienza fatta è avvenuta. Sembra 
incredibile, ma questa esperienza pe
sa ancora sulla disponibilità dei pro-

letari alla lotta, sulla loro subordina
zione ai personaggi locali. 

Questa tens ione viene raccolta e 
incanalata dal P.CI con l'occupazione 
delle terre. Nell'occupazione delle 
terre i contadini vedevano la possibi
lità di rimanere nel loro paese, di 
non essere più al servizio dei grossi 
agrari. 1\ PCI vedeva invece il supera
mento dell'arretratezza dell'agricoltu· 
ra , lo sviluppo delle forze produttive 
attraverso l'emarginazione degli stra
ti parass itari. 

Vedeva la possib i lità di dare inizio 
alle riforme di struttura attraverso le 
quali si realizzasse definitivamente la 
rivoluzione borghese accollando al 
proletariato il costo dello sviluppo ca
pitalistico. 

Il movimento di lotta ha il suo com
pimento con l 'approvazione della leg
ge stralcio di riforma agraria che del 
resto mai sarebbe stata completata. 
Con la legge stralcio vengono espro
pr iate parte delle terre ai grossi agra
ri (coloro i quali avevano un'esten
sione di terreno superiore ai 300 et
tari) . Le terre espropriate vengono 
divise tra i proletari in appezzamenti 
variabili con criteri diversi . 

LA RIFORMA AGRARIA 
ARMA IN MANO AI PADRONI 

\ 

L'assegnazione delle terre segna 
indubbiamente una vittoria de i prole· 
ta r i che però si trasforma in una vito 
toria dell a borghesia poiché manca 
una linea politica corretta che metta 
al primo posto gli interessi delle mas
se delle campagne e che veda come 
protagoniste della lotta le masse 
stesse. Le conseguenze di tutto que· 
sto sono state : 1) i l contenimento del-

le tensioni sociali più esplosive attra
verso l'i lIus ione della proprietà della 
terra e lo sviluppo di una mentalità 
piccolo-borghese . In questo senso 
funziona per esempio la trasforma
zione del bracciante in contadino po
vero. 

1) Oggi infatti , tranne in alcune zoo 
ne, tende a scomparire il bracciano 
tato fisso , sostituito . in alcuni casi 
da quello stagionale composto preva
lentemente da ragazzi e donne. 

I BRACCIANTI FORESTALI 

Fanno eccezione i braccianti della 
forestale creati proprio per assorbi
re e ricattare quei braccianti che han
no rifiutato di partire. A questo pro
posito dichiara Cribari, grande pro
prietario agrario e presidente della 
OVS (Gpera valorizzazione Sila): «E' 
certamente questa una funzione al
tamente sociale che trova convalida 
nelle direttive di "Agricoltura '80" 
che prevede di assumere per inte
ro l'onere di mantenere quella popo
lazione agricola che non può trovare 
un soddisfacente collocamento nel
l'attività produttiva del settore e ciÒ 
come interesse di carattere generale 
e non come fatto esclusivamente as· 
sistenziale n . 

2) La costituzione di una forza-la· 
voro in condizioni precarie , facilmen· 
te manovrabile, un potenziale eserci· 
to industriale, disponibile per le ma: ' 
novre del grande capitale. 

3) In questo modo, tra l'altro, ra· 
zionalizzano certi settori di produzio· 
ne, e con il potenziamento di finan· 
ziamenti e delle bonifiche solo in cero 
te zone, favoriscono lo sviluppo di 
tali regioni. Come avviene per l 'uva 
che è stata potenziata in alcune zone 
(come Cirò, Melissa) ed è invece in 
progressivo abbandono in vastissime 
zone delle Calabrie. 

Inoltre, la terra che dai grandi pro· 
prietari era incolta, viene resa ferti
le col lavoro dei contadini ed indi· 
rizzata verso scelte produttive util i 
alle industrie di trasformazione e agi i 
stessi grandi proprietari locali che 
così continuano a controllare la vita 
di questi proletari. 

I PICCOLI CONTADINI 
COME « SALARIATI» 

La piccola proprietà maschera così 
una effettiva condizione di proleta
rizzazione. Infatti molti di questi con· 
tadini lavorano alle dirette dipenden· 
ze di queste industrie o cooperative , 
ma con dei vantagg i da parte dei pa
droni. I contadini non scioperano, non 
esigono aumenti di salario, si assu: 
mono tutti i rischi del raccolto e poi 
si può sempre decidere la quantità 
di produzione da assorbire. La picco· 
la proprietà risulta così funzionale, 
nonostante le grandi teorizzazioni 
sullo sviluppo dell 'agricoltura, agli 
interessi della borghesia locale. Que
sto non significa che non si vada con· 
temporaneamente sentendo la neces· 
sità della concentrazione della terra, 
soprattuto perché questo consente 
un uso razionale della meccanizza· 
zione, ma è anche ' vero che è la pic
cola proprietà che permette questo 
sa lto per quanto detto sopra e per 
un altro motivo. 

4) Ancora in alcune zone della Ca· 
labria l 'appezzamento di terra non 
è speCializzato ma serve unicamente 
a permettere di pagare più bassi sala
ri ai braccianti che, come operai , van
no a lavorare in altri settori : così av
viene al cementificio di Castrovilla· 
ri. così in tante piccole fabbriche. 
Cioè l'orario di lavoro necessario per 

il proprio sostentamento non è quel
lo ufficiale già pesante, ma debbonsi 
aggiungere le ore trascorse a fati
care sul campo, permettendo così di 
pagare salari al disotto del livello mi
nimo necessario per garantire la so
pravvivenza; creando condizioni idea
li per uno sviluppo capita listico nel
l'agricoltura. 

Questo processo, oggi teoricamen
te possibile, si va compiendo con 
molta lentezza sia per impedire lo 
sviluppo di eccessive tensioni socia
li, sia perché, se alcune condizioni si 
creano, altre se ne distruggono . 

I PROLETARI DELLE CAMPAGNE 
E LA TERRA 

Ai contadini poveri e ai braccianti 
non è servito molto tempo per ac
corgersi come il possesso della ter
ra non gli garantisse più la possibi
lità di sopravvivere; come tutti gli 
enti (Bonifica, OVS legge speciale) 
avessero ancora una volta l'unico 
compito di fare gli interessi della 
borghesia. Pian piano la lotta del 
proletariato delle campagne tende co
sì a qualificarsi in termini diversi, 
questo in parte per il fallimento 
di una scelta politica, e in parte per 
il modificarsi proprio della figura del 
proletario della terra. Questo non è 
più legato alla sua terra ma è porta
to per sopravvivere a trovare altre 
forme di salario, ritornando alla ter· 
ra nei momenti in cui altre attività gli 
sono impossibili; si crea così quella 
figura mista caratteristica di una lar
ga fetta del proletariato del sud. Il 
possesso della terra non significa or
mai più un privilegio e ciò che distin
gue un proletario non è l'averla o il 
non averla, bensì le sue condizioni 
di disoccupazione o di impossibilità 
a sopravvivere. Il proletario emigrato 
che torna perché ha scoperto l'illu
sorietà di questa prospettiva, fa l'edi
le, il bottegaiO, il contrabbandiere, il 
bidello a seconda delle opportunità 
di lavoro che gli si presentano: il suo 
problema è sempre più quello di ga
rantirsi un salario, una possibilità di 
sopravvivenza; la lotta così tende a 
spostarsi dalle campagne ai centri 
terziari più o meno grossi dove tra 
l'altro si individuano i responsabili 
diretti delle loro miserie. 

Questo corrisponde ad una tra
sformaziqne oggettiva avvenuta nel
la borghesia meridionale in cui il ruo
lo centrale non viene giocato dai la
tifondisti, ma dal nuovo strato della 
burocrazia statale. In queste lotte 
sempre di più scompare la divisione 
tra le varie figure, la lotta diventa co
mune nell'esigere il pagamento del
l ' integrazione, diventa comune nella 
richiesta di nuovi posti di lavoro. 
Scompare, ripetiamo, la figura del 
contadino povero o del bracciante e 
compare la figura del disoccupato 
per quasi tutto l'anno. La caratteristi
ca di questa figura è la sua estranei
tà sperimentata, acquisita sulla pro
pria pelle a qualunque prospettiva di 
riforme nella quale impegnare la pro
pria forza, anche se il PCI ha usato 
la volontà di lotta per portare avanti 
questo progetto. Ma quale proletario 

in Calabria riconosce la possibilità di 
emancipazione nei piani zo.nali, nella 
riforma agraria, nell'industrializzazio· 
ne? La loro esigenza è sempre di più 
la garanzia della propria sopravviven· 
za in qualunque forma si possa rea· 
lizzare. 

Questa nuova coscienza a cui cor
rispondono nuove forme di lotta si 
esprime nelle lotte di questi ultimi 
a'nni; dal '67 in avanti, con l'incendio 
dei municipi di Cutro e di Isola Capo 
Rizzuto, con l'occupazione del comu
ne di S. Luca, di Rossano e di tanti 
altri paesi. 

RUOLO DELLA SCUOLA 

A questa seconda fase di lotte, 
che coincide con il fallimento della 
politica dei poli di sviluppo industria
le , lo stato risponde con alcune mi
sure tendenti a dividere i proletari 
mediante lo sviluppo di contadini me
di a cui vengono assegnati 2fJ-30 etta
ri e anche di più, e tentando di riman
dare il problema attraverso, per esem
pio, l'enorme sviluppo della scolari
tà: ovunque sorgono istituti medi in
feriori o superiori e sezioni staccate 
ecc . Attraverso lo sviluppo della sco
larità si cerca di contenere le tensio
ni derivanti dalla disoccupazione gio
vanile e contemporaneamente si da 
l 'illusione di uscire dalla miseria at
traverso il diploma del figlio. Questo 
mito, oggi, permane ancora nei pro
letari più anziani, stimolato anche dal 
PCI, ma è ormai scomparso completa· 
mente nei giovani . 

Se ne ha la espressione più chia· 
ra prima nella lotta degli studenti per 
l'università e poi nella estraneità in· 
dividuale e collettiva degli studenti 
verso la scuob. E' proprio questa 
nuova situazione, queste nuove con
dizioni delle masse meridionali, con 
la diretta responsabilità del PC! a 
portare alla rivolta di Reggio Cala
bria. 

La I inea politica del PCI porta al 
tentativo di 'condizionare dall'interno 
le scelte dello stato rispetto al sud, 
attraverso l'estensione della sua pre
senza negli enti locali, attraverso l'al
leanza con la borghesia, la piccola e 
media borghesia, subordinando ai lo· 
ro interessi quelli del proletariato. 

GLI AGRARI 

Come conseguenza delle lotte nelle 
campagne si ha che gli agrari non 
costituiscono più quello strato della 
borghesia calabrese al quale tutti 
gli altri sono subordinati. 

Con l'espropriazione delle terre, 
con la creazione degli enti di svilup
po, con l'intensificarsi della presen. 
za dello stato nell'agricoltura , con lo 
sviluppo della pubblica amministra· 
zione e del settore terziario, il ruolo 
degli agrari tende a divenire secon. 
dario. E' così che molti di loro ven
dono la terra e investono i capitali 
in altre attività come edilizia privata 
turismo ecc. Ma una parte di essi, 
si contrappongono oggi ai proletari 
delle campagne in termini nuovi. In
fatti sono oggi a capo della burocra
zia degli enti statali (O.V.S., enti bo. 
nifica, ecc.) che costituisce lo strato 
dirigente della società in Calabria. 

Insieme in alcuni casi si verifica 
anche il fenomeno contrario cioè so. 
no i grqndi proprietari agrari a ri
comprare la terra che dai contadini 
è stata resa fertile , per costituire 
delle aziende con alta produttività. 

IL PCI E Il PROLETARIATO 
DELLE CAMPAGNE 

La parola d 'ordine della terra ai 
contadini è superata ormai anche dal 
PCI e dalle forze borghesi essendosi 
resi conto che essa non può costi
tuire uno strumento di controllo dei 
contadini poveri e dei braccianti. Og
gi , seppur attraverso un processo con
tradditorio, il tentativo è quello di 
rendere corresponsabili i proletari 
della loro stessa espulsione attra
verso i piani zona li e colturali, ten
denti ad uno svil.!:lppo «razionale» 
del territorio, che, per essere tale 
dal ~unto di vista capitalistico, Passa 
attraverso l'espulsione della manodo
pera eccedente: in questo senso fun
zionava la legge approvata nel '70 su
gli elenchi anagrafici, in cui si sta
biliva che sarebbero stati cancellati. 
dagli elenchi tutti cotoro che non 
avessero fatto un certo numero di 
giornate lavorative, perdendo così 
quel minimo di assistenza di cui po
tevano godere. Questo progetto rien
tra nel piano di sviluppo. dell'econo
mia nazionale voluto dal PCI. le coo
perative dovrebbero essere In 'questo 

(Continua a pago 4) 
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TORINO· PREZZI 

COSTAMAGNA 
HA DECISO: SEGNALERA 
l ' NEGOZI 
PIO. CONVENIENTI 
Quanto ne verrà a lui? 

TORINO, 24 agosto 
Attendevamo con....ansia l'intervento 

dell'on_ Costama.Qha; assessore all'an
nona, sull'aumentò ·d.ei prezzi. Pun
tualmente è arriva(o. Prima di tutto 
ha tranquillizzato i commercianti Ci 
suoi grandi elettori), assicurando che 
i'I calmiere non si farà . Poi ha annun
ciato una serie di provvedimenti tesi 
a . favorire la libera ·. concorrenza sul 
mercato, cioè a far trionfare defi
nitivamente i grossi monopoli, che 
già ora spadroneggiano nel settore 
della distribuzione. Ma vediamo per 
bene le sue prop'.oste_ 

Primo: una giunta che faccia una 
et indagine conoscitiva" dei prezzi al
l'ingrosso; C! parteciperà un grossi
sta. 

Secondo: una serie di riunioni (nel' 
futuro) con tutte le categorie del 
commercio per « stimolare l'impegno 
a contenere i prezzi ". 

Terzo: vigili urbani a controllare 
che nei negozi ci siano i cartellini 

segna prezzo (non naturalmente i 
prezzi segnati sopra). 

Infine il più importante: «verrà 
svolta da parte degli enti preposti una 
azione informativa di orientamento 
per indirizzare i consumatori verso 
l'acquisto di quei prodotti che presen
tino prezzi convenienti, unendo a ciò 
la segnalazione dei negozi e dei mer
cati che praticano prezzi particolar
mente convenienti ". 

Insomma il Comune si dà alla 
« pubblicità" di negozi e supermerca
ti. E' evidente che chi ne beneficerà 
non saranno i et consumatori" in no
me dei quali agiscono; ma i grossi 
commercianti, quelli che hanno le 
possibilità economiche e le «cono
scenze" per ottenere la pubblicità 
comunale_ 

Costamagna, in fondo è un esperto 
accaparratore di soldi, come di voti. 
Se prima agiva in piccolo, sugli am
bulanti dei mercati, ora il suo piano 
è molto più ambizioso. 

TORRE DEL GRECO (NAPOLI) 

HANNO PAURA CHE I MARITTIMI 
SI ORGANIZZINO 

Da quando 'a Torre del Greco è sta'
ta avvertita dai marittimi l'esigenza di 
costituire un loro comitato autonomo, 
imediatamente è scattata la repres
sione da parte della capitaneria di 
porto, collocamento e sindacati. 

AI collocamento marittimi di Napo
li ci sono circa 28.0'00 iscritti, di cui 
oltre 10.000 disoccupati, appartenen
ti al turno generale. Ogni giorno un 
centinaio di proletari stanno sotto 
il collocamento. Nei giorni della cor
vée (periodo in cui la nave resta nel 
porto ed ha bisogno di manutenzio
ne) il numero delle persone arriva fino 
a 500-1000. L'assunzione del turno ge
nerale è quasi completamente bloc-

cata; i pochi imbarchi si trovano at
traverso collocatori privati controllati 
dalle mafie locali. Proprio per questo 
la tensione tra i marittimi in attesa 
al collocamento è altissima. Il comi
tato marittimi aveva perciò deciso di 
prendere tra le prime iniziative quella 
del controllo dei ruoli di imbarco. 

Circa due settimane fa dentro il 
collocamento comparvero alcune ' 
scritte, di carattere provocatorio, fir--...... 
mate Avanguardia Nazionale. Era 
çhiaral11e~~~ pr pretesto poliziesco 
per scatenare la repressione contro 
i primi tentativi di organizzazione au
tonoma dei marittimi. In seguito a 
questo fatto due compagni furono 

IL PREFETTO DI PALERMO: 

NON HANNO PANE? 
MANGINO BOCCONCINI 

A guardare gli indici degli aumenti 
de i prezzi al consumo rispetto all'an
no scorso (indici quanto mai appros
Simativi) salta agli occhi come a Pa
lermo il carovita abbia raggiunto or
mai livelli insostenibili e nonostante 
questo i prezzi tendono ancora a sa
lire. 

La carne è aumentata del 30 per 
cento, i formaggi del 13 per cento, il 
latte e l'olio d'oliva dellO circa, la 
frutta del 40 , il vino del 15, i generi 
di abbigliamento hanno subito un au
mento medio del 25 per cento. 

Per accorgersi di queste cose co
munque non è necessario guardare 
gli indici, basta fare un giro per i 
mercati e ci si accorge come sia or
mai impossibile per una famiglia pro
letaria riuscire a mettere in tavola 
qualcosa da mangiare. Fare quadra
re il bilancio è una cosa difficilissi
ma e le donne davanti alle bancarelle 
che espongono cartellini con prezzi 
astronomici sono sempre più infero
cite . 

Il formaggio pecorino, che non è 
certo un genere di lusso ed è usa
tissimo come condimento per la pa
sta, in un anno è aumentato di più 
di 500 lire il chilo, la mortadella di 
300 lire, i limoni che spesso qui mar
ciscono sugli alberi vengono ormai 
pagati a più di 300 lire al chilo . 

Per oggi in prefettura è stata con
vocata una riunione con i rappresen-

fermati e, identificati nella capitane
ria di por,to da poliziotti in borghese 
che ormai stazionano permanentemen
te lì dentro _ E si infiltrano in tutti i 
capannelli dove c'è la discussione. 

Martedì un compagno marittimo è 
stato fermato e rilasciato dopo esse
re stato interrogato con il pretesto 
delle scritte. Così altri compagni 
esterni che distribuivano volantini 
fuori dalla capitaneria di porto han
no subito fermi ed interrogatori. 

Mercoledì mattina tra i disoccupati 
che stavano sotto il collocamento cir-

. colavano alcuni ruffiani che si dava
no da fare a spargere calunnie e dif
famazioni e a fomentare il clima di 
paura. 

Di fronte a questa situazione l'at
teggiamenfb dei sindaéati è non solo 
il completo disinteresse, ma la ca
lunnia nei confronti dei disoccupati, 
defin'iti straccioni , ladri, sfaticati. 

tanti dei commercianti dove si do
vrebbero decidere i provvedimenti 
da adottare. Ma qual i saranno questi 
provvedimenti? Per ottenere un ri
basso effettivo dei prezzi bisognereb
be colpire i profitti (enormi) della ca
tena di distribuzione, ma evidente
mente i I Prefetto questi provvedimen
ti non ha nessuna intenzione di pren
derli ed ha annunciato delle misure 
di emergenza su cui non sappiamo se 
ci sia più da ridere o da piangere. 
Probabilmente verranno formate del
le commissioni con rappresentanti 
delle varie categorie. Queste commis
sioni ogni mese si riuniranno insieme 
al comitato provinciale prezzi e in 
base ai « dati .. in loro possesso for
muleranno le proposte di prezzi per 
il mese ' successivo e le eventuali ri
chieste di aumento. Queste richieste 
aggiunge però il Prefetto dovranno 
essere corredate da documenti e da
ti inconfutabili. Il comitato stabilirà 
poi l'equo prezzo. Quanto poi sarà 
equo questo prezzo non spetta a noi 
dirlo. 

Intanto ringraziamo il Prefetto che 
ha preso un provvedimento impor
tante e risolutivo: ha messo il cal
miere sui bocconcini del pane, un 
genere extra-lusso che i poveracci non 
si sognano nemmeno di comperare. 
Del resto molti anni fa non ci h.i 
qualche altro che disse « non avete 
pane, mangiate brioches? ". 

AUMENTI DEL 35% NEL 
PREZZO DEI LIBRI 
SCOLASTICI? 

. Gli editori di libri scolastici hanno 
dichiarato che i prezzi di listino sono 
a~mentati del 10 per cento negli ul
timi mesi. Ma pare che alcuni aumen
ti siano notevolmente superiori ,le 
tocchino il 35 per cento. Quindi, per 
le scuole superiori, si tratterebbe di 
spendere anche 15,000 lire all'anno 
in più, 

La cosa è tanto più grave, quasi 
provocatoria, perché appare come ri
sposta alle lotte che in questi anni 
gli studenti hanno condotto per non 
~~gar~ i !i~ri di ~c~ola; e ~!Ia presa . 
il! posizione di molti compagni inse
gnanti sul carattere classista e stupi
do della maggior parte dei libri di 
testo. 

CALABRIA: DALLA RIFORMA AGRARIA AD OGGI 
(Continua da pago 3) 

piano le strutture produttive fonda
mentali . 

Quelle già esistenti hanno ben di
mostrato di funzionare nel senso in
dicato prima e cioè come strumento 
di espulSione di contadini. 

E' proprio di questi giorni la lotta 
dei contadini poveri di Isola Capo Riz
zuto contro la costituzione di una coo
perativa, e la lotta dei contadini po
veri di Melissa contro la rapina che 
la cantina soc(ale esercita nei loro 
confronti. 

La cooperativa che ha come soci i 
contadini , diretta da un consiglio di 
amministrazione che vede la presenza 
dei funzionari dell'Opera Valorizzazio
ne Sila e dei contadini stessi, serve 
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solo a creare dei nuovi padroni, che . 
non hanno neanche la proprietà dei 
mezzi di produzione, in quanto que
sti vengono pagati dai contadini con 
altissimi interessi sui prestiti. 

Ai contadini sfugge immediatamen
te il controllo della cooperativa che) 
viene esercitato dai funzionari che 
vengono inseriti, pagati con stipen
di altissimi e al servizio degli inte
ressi della borghesia. Per esempio 
nella cooperativa di Melissa ci sono 
15 funzionari dell'OV.S_ che dirigo
no la cantina servendo gli interessi 
dei produttori di vino della zona ven
denpo alcune volte a questi il vino 
che ai contadini viene pagato una mi
seria_ 

Per i contadini essere socio della 
cooperativa significa lavorare per me
no di mille lire al giorno, con orari 
di lavoro massacranti per. mantenere 
questi parassiti che vivono sulle lo
ro spalle . Inoltre la cooperativa è uno 
strumento di ricatto paradossalmen
te proprio perché la proprietà dei 
mezzi di produzione è dei contadini 
stessi _ 

I proletari di Isola Capo Rizzuto 
dicono « Non vogliamo lavorare a rac
cogliere le ulive, non vogliamo paga
re le cambiali e poi passare metà del 
nostro prodotto per mantenere questi 
parassiti ". 

In generale, attraverso le coopera
tive come attraverso i piani zonali, 
e anche le amministrazioni rosse , si 
tenta di far passare in modo indolore 

... E POI PA~JEI(A' 
PROPRIO QIII.' 

l'espulSione dei contadini dalla terra. 
L'espulsione avviene così gradual
mente apparendo come \ un processo 
inevitabile e ugualmente inevitabile 
sembra la creazione di .uno strato di . 
dirigenti e padroni alle spalle dei con
tadini. La possibilità dj- -·portare avan
ti questo progetto passa anche at
traverso la costruzione di industrie 
di trasformazione del prodotto (can
tine, conservifici, ' zuccherifici, ecc_l. 
In questo modo sarà possibile assor
bire una parte della forza-lavoro espul
sa. Queste, in linee molto semplici 
sembranO' essere le tendenze di svi
luppo capitalistico e di risposta alle 
tensioni che si determinano nelle 
campagne. Non ci sentiamo trionfali
sti nel dire che questo processo non 
è destinato a passare facilmente, an
che perché la sua credibilità rispet
to alle masse è ancora minore per 
le contraddizioni con cui questo mar
cia. Non ci dimentichiamo il peso che 
attraverso i loro rapporti clientelari, 
hanno i padroni più reazionari, con
trari a qualunque modificazione' dei 
rapporti sociali nelle campagne. 
L'obbiettivo dei piani zonali e delle 
cooperative, portate avanti dal par
tito comunista italiano, si inserisce 
nella strategia delle alleanze con la 
nuova borghesia meridionale costitui
ta dalla burocrazia statale . Questa 
possibilità di alleanza non può passa
re attraverso mobilitazioni di massa 
dure che provocherebbero l 'effetto 
contrario, ma deve pa'3Sare attraverso 

l 'uso di tùtti gli strumenti istituziona
li da parte del PCI. 

Che i proletari siano estranei a 
questo progetto lo dimostra il rifiu- . 
to delle forme di lotta e degli obiet
tivi che il sindacato e il PCI hanno 
posto in questo ultimo periodo. E' or
mai una scelta precisa del PCI quella 
di usare strumentalmente le lotte pro
letarie soffocando le ogni volta che ci 
sia il ' rischio che da esse emergano 
le esigenze e la forza dei proleta
ri. Ormai le manifestazioni di zone 
intere nei centri terziari sono sem
pre più rare; quando i revisionisti 
sono costretti a dichiarare la lotta, 
essi la usano con il preciso intento 
di fiaccare l'autonomia proletaria, di 
creare sfiducia nella capacità di cam
biare le condizioni di miseria, pun
tando anche sull 'isolamento delle lot
te paese per paese. Se questa scel
ta del PCI ha creato sfiducia fra i pro
letari, questo non ci può portare ad 
un giudizio pessimistico, anzi, ci de
ve far capire quale distacco si va 
stabilendo tra i revisionisti e il pro
letariato e ci deve far capire quale 
spazio di lavoro politico si apra al 
nostro intervento; purché questo sap
pia cogliere le esigenze più imme
diate e i nemici più diretti che mol
te volte sono proprio i funzionari del 
sindacato e del partito. 

Sulle esperienze di lotta più signi
ficative e sulle prospettive poi itiche 
e organizzative intendiamo ritornare 
in un successivo articolo . 

-
PISA 

Nuovo sviluppo dell'inchiesta 
sull'omicidio dell'oste dell' Archetta 

Il geometra Alessandro Corbara, in 
carcere a Firenze con l'accusa di aver 
provocato lfl morte di un giovane col
locando una. bo.mba .in yna macelleria 
di Manna di Pisa, e- s1lato oggi indi
ziato anche di concorSo in omicidio 
del gestore della trattoria « li Archet

.~o ", Seragl i , che fu ritrovato avve
lenato col curaro. Sembra che la chia
mata di correità per il Corbara pro
venga da una testimonianza raccol
ta dal giudice istruttore, Fumaioli, il 
testimone sarebbe uno dei due ca
merieri dell 'Archetto, detenuti anche 
essi per l'omicidio del Serragli, Glau
co Michelotti . Questi avrebbe spiega
to che il Serragli era stato ucciso 
poiché aveva minacciato di u parla
re ", dopo che l'attentato di Marina
che doveva avere uno scopo « inti
midatorio" - aveva provocato la 
morte di un passante. Sulle ragioni 
dell'attentato alla macelleria era sta
ta avanzata l'ipotesi di una relazione 
col traffico clandestino di carni in 
provenienza dalla Valtellina, traffico 
del quale si alimentano largamente 
i gruppi terroristi fascisti. 

Il Corbara, ufficialmente iscritto 
prima al PCI e poi al PSIUP, dopo 
aver invano cercato rapporti con or
ganizzazioni rivol uzionarie, era lega
to ai fpscisti del MAR versiliese, le
gati agli attentatori del MAR della 
Valtellina . Le attività del Corbara, e 
i frequenti e « pianificati.. ritrova
menti di armi ed esplosivi nel Pisa
no, sono state largamente saccheg
giate dalla magistratura nel tentativo 
di montare un collegamento con Fel
trinelli e con la « inchiesta a tre pi
ste" sulle Brigate Rosse. L'aspetto 
più provocatorio di questo tentativo 

reazionaria è stato l'avviso di reato 
per la stessa inchiesta, di uno dei 
più noti, anziani e stimati uomini d. 
sinistra di Pisa, l'avvocato Giovanni 
Sorbi, difensore di compagni nei Più 
importanti processi in Toscana. 

Per l'uccisione del Serragli si tro. 
vano in carcere, oltre al Corbara e 
al Michelotti, l'altro cameriere, Per. 
soglio, e la vedova e la figlia del Ser. 
ragli stesso. 

Quanto alle attività terroristiche de, 
fascisti valtellinesi, è di ieri la no. 
tizia di un attentato dinamitardo a 
binari della ferrovia Sondrio-Milano 

Napoli 

ARRESTATO UN COMPA, 
GNO PERCHE' PARLAVA IN 
UN CAPANNELLO! 

Lunedì, verso le 10 un compagnI 
dell'Unione Sindacale Comitati di LOI. 
ta, discuteva con alcuni proletari in 
Piazza Garibaldi sulla provocatoria 
presenza della polizia che staziolll 
permanentemente lì, con il compite 
di reprimere i et contrabbandieri» & 
sigarette, i venditori ambulanti, i prr> 
letari che affollano la zona. Nel gros
so capannello che si era formato, in
terviene un poliziotto, provocando il 
compagno. Giovanni Marzatico, che s: 
trovava a passare di lì, interviene, d~ 
fendendo il diritto di parlare liber~ 
mente in una pubblica piazza: viene 
immediatamente fermato, portato in 
questura, riconosciuto e trasferito i 

Poggioreale dove si trova tuttora, in 
attesa di essere interrogato. 

Si può lottare contro i prezzi? 
(Continuaz. da pago l) 

Quarto compagno: E poi non si ca
pisce perché un piccolo rivenditore 
di pane del meridione, non debba es
sere interessato a un ribasso dei 
prezzi. 

La posizione di molti piccoli com
mercianti è analoga a quella di mol
ti contadini. Si riconoscono più negli 
obiettivi proletari, della lotta contro 
le tÉl~§e, gli affitti, per il salario ga
rantito ai disoccupati, che nella dife
sa della loro condizione. 

IL RIBA'SSO DEI PREZZI 
Secondo compagno: Questo obiet

tivo del ribasso dei prezzi, per noi 
deve significare soprattutto un at
teggiamento giusto nei confronti del
le lotte contro il carovita. 

Nei momenti di ' aumento sfrenato 
del costo della vita, le esplosioni 
spontanee di lotta ci sono, e nes
suno può frenarle . Ci sono state nel 
dopoguerra , con scioperi e manifesta
zioni grossissime, e anche obiettivi 
giusti, come un'indennità di carovita 
uguale per tutti, e anche il ribasso 
dei prezzi, che in alcuni casi è stato 
ottenuto (anche se non rispettato) . 
Nel '19 invece la lotta contro il caro
vita ha avuto anche la forma di as
salti ai negozi e di «requisizioni» 
spontanee, come in Polonia nel '70. 
Adesso il ritmo di aumento del costo 
della vita ha quasi raggiunto il livel
lo del dopoguerra . 

Queste lotte hanno sempre trova
to le organizzazioni del movimento 
operaio impreparate, che non hanno 
raccolto questa spinta , o addirittura 
I 'hanno ripudiata. 

Ora il problema per noi, è se di 
fronte alla possibilità che si sviluppi 
un movimento contro il carovita, dob
biamo avere un atteggiamento di ri
pulsa, cercando di frenarlo, oppure 
dobbiamo assecondarlo, dargli degli 
obiettivi, e anzi contribuire a prepa
rarlo e a farlo crescere. 

Evidentemente siamo per la secon
da cosa. 

L'obiettivo del ribasso dei prezzi è 
giusto, perché è una cosa che gli ope
rai e i proletari vogliono, e di cui 
discutono sempre. Agli operai non 
gl iene frega niente di vedere come 
fa la borghesia a metterlo in pra
tica. 

Il problema è come possono fare 

gli operai per metterlo in pratica loro. 
Terzo compagno: Il problema è il 

rapporto che passa tra la mobilit& 
zione su certi obiettivi generali 
l'azione diretta. Per esempio noi si& 
ma favorevoli alle occupazioni di C~ 
sa, e le organizziamo anche. M~ 
l'obiettivo di imporre la requisizi(} 
ne delle case vuote e la loro asse
gnazione sotto il controllo proletario 
è una cosa più ge06[ale, perché It 
guarda tutti i proletari, e non solo 
quelli impegnati nell'azione diretta 
Questo obiettivo ha tanta più forza, 
quanto più è già in piedi un movi· 
mento di occupazioni ' 'di case. 

Ora riguardo ai prezzi, è chian 
che l'obiettivo del ribasso riguarda 
innanzitutto alcuni generi fondamen
tali. come pane, carne, latte, frutt1 
e verdura. 

Ed è chiaro che oggi come oggi 
non sian;to in una fase di mobilita
zione generale contro il carovita, e 
nemmeno ci entreremo tanto presto. 
Il problema è soprattutto di battere 
su questo punto, e di uti lizzare le 
lotte per creare un orientamento pre
ciso tra le masse . 

Quarto compagno: A Gela, pe 
esempio, c'è già stata una lotta l'an
no scorso per il pane a 100 lire. Una 
lotta che, almeno prov'l'-isoriamente 
ha vinto. 

Si tratta di creare tutti i giorni 
una mobil itazione intorno al proble
ma dell'aumento dei prezzi, con co
mizi, discussioni, volantini , assem
blee, cercando di vedere di chi è la 
colpa, chi ci guadagna e chi ci per· 
de. Si tratta di tenere viva l'atten
zione dei proletari (lo è già fin trop
po), utilizzare questa discussione, per 
sviluppare un'analis.i di c!asse preci· 
sa del tessuto sociale in cui vivono. 

Primo compagno: Non saremo noi 
a dare il via a una lotta contro il ca
rovita. Ma l'importante è che su que' 
sto problema si crei mobilitazione e 
organizzazione, e questo è possioile 
Anche l'obiettivo dello sciopero g 
nerale contro l'aumento dei prezZ 

è giusto, perché su di esso può cr 
scere l'organizzazione nelle fabbr' 
che . L'importante è mettere al centr 
di tutto il govefno. Mettere in chi 
ro che la pf{~e fondamentale cO 
troparte di una lotta '''contro il car 
vita è il governo . 

CONTINUA 
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